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Vescovo di Verona

Cari seminaristi all’inizio di questa celebrazione eucaristica rivolgendovi il mio saluto vi guardo con la simpatia con cui vi guardano i vostri vescovi.

Abbiamo ascoltato dal profeta Amos l’invito così forte, rivolto a lui, in un tempo non più facile del nostro − tempo di idolatria e di ingiustizie gravissime −, che è l’invito a tornare a Dio. Tale invito è rivolto a tutta l’umanità, non soltanto all’uomo religioso ma a tutti coloro che stanno percorrendo il viaggio della storia umana: “tornate a Dio perché più avrete il culto degli idoli più vi allontanerete dal senso dell’umanità”.

Sono pensieri che il Santo Padre Benedetto XVI esprime frequentemente: l’allontanamento da Dio corrisponde esattamente all’allontanamento dall’uomo; l’uomo si disumanizza, per cui l’aspetto teologico e antropologico sono abbinati inscindibilmente, quando il profeta dice: “che ho da fare io con gli idoli?”.
Che cosa fanno gli idoli? Gli idoli alterano la vita, il senso del vivere e , usando espressioni di Sant’Agostino, anche la vista che si annebbia e impedisce all’uomo di vedere il cielo con la sua verità luminosissima.
È la nebbia che ci impedisce di vedere le cose belle che ci sono; l’assenza di Dio nella nostra vita e l’indifferenza nei suoi confronti ci impedisce di vedere le cose a modo di Dio cioè con entusiasmo; essere in Dio per vedere le cose dal suo punto di vista, come Lui le vede, ed essere in Dio in modo da amare tutti con il suo cuore. Ecco che cosa ci consente di fare l’esperienza di Dio. L’ateismo è antiumanesimo per sua natura, mentre essere in Dio fa sì che l’uomo sia considerato con tutta la sua grandezza di uomo.

Il vostro convenire in questi giorni per riflettere sul magistero della Dottrina sociale della Chiesa significa dunque considerare l’uomo concreto, la realtà concreta, il mondo e la sua storia con gli occhi di Dio, con le sue coordinate. La luce della fede, in tale contesto, è necessaria per capire la laicità vera, quella inclusiva non quella esclusiva, insieme ai valori irrinunciabili, non negoziabili della persona quali la sussidiarietà, la famiglia. Mentre vi preparate al sacerdozio è importante riflettere e assimilare questi valori perché vi siano familiari quando parlerete alla vostra gente nelle omelie e negli incontri di catechesi, perché occorre avere un fondamento molto solido di Dottrina sociale della Chiesa per essere profeti veri, anche un po’ scomodi, soprattutto con la vostra testimonianza di vita e con il coraggio di annunciare il Vangelo, che vuol dire parlare di Gesù Cristo, dire quello che Lui pensa, quello che Lui dice per il bene dell’umanità, perché se Lui dice una cosa sul bene dell’umanità, dobbiamo concludere che è Gesù che lo dice e Lui non ha mai ingannato nessuno: se te lo ha detto Lui è la pura verità, conviene seguirlo.

Voi dovrete affrontare un tempo non facile ma son convinto entusiasmante, perché dovrete essere per forza dei profeti, dei testimoni, dei santi, dei preti secondo il Vangelo, secondo Gesù, per portare Gesù; questa è la grande avventura, dare senso al vivere dell’uomo, appunto, nei vari ambiti della sua vita: educare i laici ad essere laici cristiani nel vivere sociale.
La vita non sarà facile, lo abbiamo ascoltato nel Vangelo: “vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”; non ci sono promessi gli applausi, ma “come agnelli in mezzo ai lupi”. Ma avrete con voi lo Spirito Santo, non preoccupatevi; se Lui dice: non preoccupatevi, vi ispirerà Lui le parole che servono, l’agire conforme a Lui, questa è una certezza che spero portiate con voi sempre, perché è una garanzia, vi dà una forza travolgente, per cui potrete vivere nella serenità..., “getta ogni tua preoccupazione, ogni tuo pensiero che ti logora, gettalo in Lui ed egli sarà il tuo sostegno”. A un patto: “la perseveranza”; “salverete le vostre anime con la vostra perseveranza”, non basta l’entusiasmo di un momento, un po’ di euforia quando le cose vanno bene ci prende ancora un po’ di coraggio, no, é la perseveranza del giorno dopo giorno nella quotidianità, accompagnati dal dono dello Spirito che è il vero protagonista, perché ricordate cari amici: noi non lavoriamo in proprio, il Signore è lui, l’impresa è sua, è Lui che ci mette tutta quanta la sua potenza divina e richiede la nostra collaborazione. Collaborando con Lui ci si accorge man mano di come il Signore ci conceda la sua grazia e la qualità della vita e il sacerdozio acquistano sempre più il loro senso. 

